
Riflessione sulla figura di Maria, madre di Cristo 

Dal Vangelo secondo Luca (1,26-38) 
Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della 
Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della 
casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A 
queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale  
saluto. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia 

presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 

Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono 

di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo 

regno non avrà fine». 

Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le 

rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua 

ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e 

chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua 

vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti 

dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono 

la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì 

da lei. 

B. de Marzi, Ave Maria 

J. Arcadelt, Ave Maria  

J.J. Bott, Adagio religioso 

Auguste Péron, Meditazione religiosa 

Da un sermone di Gregorio di Nissa (17/A) 

Benedetta sei tu fra le donne! Perché sei stata trovata degna di ospitare il 

Signore, perché hai accolto in te Colui che è tanto grande, che nessuna cosa 

al mondo potrebbe contenere, hai ricevuto Colui che tutto riempie di sé.  

 

A. Lotti, Regina coeli 
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J. Massenet, Meditazione 

Dal Salmo 97 

Cantate inni al Signore con la cetra, 

con la cetra e al suono di strumenti a corde; 

con le trombe e al suono del corno 

acclamate davanti al re, il Signore. 

 

V. Donella, Canticum laudis 

Riflessione sul corpo di Cristo 

Dal Vangelo secondo Matteo (27, 32-57) 

Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo 
costrinsero a prender su la croce di lui. 

Giunti a un luogo detto Gòlgota, che significa luogo del cranio, gli diedero da bere 
vino mescolato con fiele; ma egli, assaggiatolo, non ne volle bere. 
Dopo averlo quindi crocifisso, si spartirono le sue vesti tirandole a sorte. E 
sedutisi, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo, posero la motivazione 
scritta della sua condanna: «Questi è Gesù, il re dei Giudei». Insieme con lui 
furono crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. E quelli che passavano 
di là lo insultavano scuotendo il capo e dicendo: «Tu che distruggi il tempio e lo 
ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla 
croce!». Anche i sommi sacerdoti con gli scribi e gli anziani lo schernivano: «Ha 
salvato gli altri, non può salvare se stesso? È il re d'Israele, scenda ora dalla croce e 
gli crederemo. Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto 
infatti: Sono Figlio di Dio!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo oltraggiavano allo 
stesso modo. Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la 
terra. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che 
significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni 
dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere 
una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere. Gli 
altri dicevano: «Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!». E Gesù, emesso un alto 
grido, spirò. Ed ecco il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra 
si scosse, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti 

risuscitarono. E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città 
santa e apparvero a molti. Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a 
Gesù, sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande 
timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!». 
 

W. A. Mozart, Ave Verum corpus 

L. Perosi, Ave Verum corpus 

J. S. Bach, Signore dolce volto 

Riflessione sulla richiesta di perdono da parte dell’uomo 

Dal Vangelo secondo Marco (2,1-12) 
Ed entrò di nuovo a Cafarnao dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e 
si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla 
porta, ed egli annunziava loro la parola. 
Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. Non 
potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il 
tetto nel punto dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, calarono il lettuccio 
su cui giaceva il paralitico. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: 
«Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». 
Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: «Perché costui 
parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?». 
Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra 
sé, disse loro: «Perché pensate così nei vostri cuori? Che cosa è più facile: 
dire al paralitico “Ti sono rimessi i peccati”, o dire: “Alzati, prendi il tuo 
lettuccio e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il 
potere sulla terra di rimettere i peccati, ti ordino - disse al paralitico - alzati, 
prendi il tuo lettuccio e va' a casa tua». Quegli si alzò, prese il suo lettuccio 
e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio 
dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!». 
 

S. Bernardi, Kyrie dalla Missa “Il bianco e dolce cigno” 

 

J. Haydn, Kyrie dalla Missa brevis in sib 


